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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Cassa integrazione per 3000 
air Italsider di Bagnoli 

L'Italsider di ' Bagnoli ha posto in cassa integrazione a partire da lunedi'tremila 
operai. L'assemblea dei - lavoratori ha deciso di rispedire al mittente le lettere 

' con cui • si annuncia li ' provvedimento. •• A PAGINA 6 

Il vicedirettore della «Stampa» ferito con quattro revolverate da criminali delle « BR » 

Il barbaro agguato a Casalegno solleva la protesta 
e la mobilitazione democratica contro il terrorismo 
Atteso sotto casa gli hanno sparato alla testa e al collo - In serata un bollettino medico parla di «miglioramento» - L'immediata solidarietà delle massime autorità 
dello Stato, della città, dei giornalisti e dei tipografi - Oggi sciopero di un'ora e assemblee nelle fabbriche torinesi - Nei giornali ferma l'attività per due ore 

Come rispondere 
C*è una consapevolezza 

che deve prevalere sul sen
timento di emozione pro
fonda per il feroce aggua
to di Torino. I criminali 
delle Brigate rosse che 
hanno sparato a Carlo Ca
salegno non l'hanno fatto, 
come è avvenuto in tutti 
gli altri attentati terroristi
ci, per « ammonire ». L'han
no fatto per uccidere. E in 
Casalegno si è voluto colpi
re non solo l'uomo, ma la 
funzione da lui svolta co
me commentatore politico, 
come giornalista democra
tico, si è voluto colpire in 
lui una voce di libertà che 
noi, pur da diverse posizio
ni, riconosciamo come no
stra. Potremmo dire: la vo-

v ce di chi esprime il dissen
so e la condanna della stra
grande maggioranza degli 
italiani nei confronti della 
violenza e del terrorismo. E 
ciò a differenza di tanti al
tri (intellettuali e no) che 
irresponsabilmente continua
no a civettare con l'ever
sione. 

Siamo dunque di fronte 
a una nuova scalata dell'e
versione. Assai significativo 
è che ciò avvenga proprio 
in questo momento, nel mo
mento in cui — dopo che 
gli attentati a catena con
tro uomini e sedi della DC 
avevano indotto in certi set
tori di quel partito un pe
ricoloso soprassalto emoti
vo — al Senato le forze po
litiche concludono un impe
gnato confronto sull'ordine 
pubblico. E lo concludono 
compiendo un atto unitario, 
di grande importanza poli
tica, riaffermando la neces
sità di una mobilitazione de
mocratica, di una solidarie
tà collettiva, di un impe
gno ad una azione vigorosa 
che metta la democrazia in 
grado di difendersi, con le 
armi della democrazia, ' da
gli assalti dei suoi nemici. 
Anche la stessa scelta dei 
tempi non lascia dubbi sul 
fatto che l'attentato di To

rino ha dietro di sé una 
organizzazione temibile e 
delle menti politiche, che 
adattano i loro piani secon
do le circostanze, e sanno 
« manovrare » • con flessibi
lità i loro strumenti di ter
rore. Non è difficile pensa
re che con questo ulteriore, 
barbaro crimine si sia inte
so anche dare un colpo al
lo sforzo, al faticoso sforzo 
intessuto dalle forze demo
cratiche per dare fiducia al
l'opinione pubblica e per 
orientare chiaramente, sen
za più ambiguità, gli orga
ni dello Stato e spingerli 
ad attuare senza indugi gli 
accordi di luglio sulla dife
sa dell'ordine pubblico. Le 
resistenze, i ritardi frappo
sti alla realizzazione di que-

Un messaggio 
del compagno 

Berlinguer 
Il segretario generale 

del PCI, Enrico Berlin
guer. ha inviato a Carlo 
Casalegno 11 seguente mes
saggio: 

« MI riempie di indigna
zione e riceve la più dura 
condanna di tutti i comu-
nitti italiani H nuovo ne
fando attentato di cui 
Lei è stato vittima e con 
cui torbidi elementi si 
fanno strumento dei di
sperati propositi di una 
rivincita reazionaria. Nel 
colpire Lei. giornalista di 
sentimenti democratici, si 
è voluto colpire quella li
bertà di informazione che 
è aspetto irrinunciabile 
delle nostre garanzie co
stituzionali. Accolga gli 
auguri più cordiali di 
pronta guarigione sicché 
presto Lei possa tornare 
alle sue battaglie di civiltà 
e di democrazia e al se
reno affetto dei suoi cari. 

gli accordi sono stati chia
ramente denunciati nel di
battito al Senato. Il gover
no si è impegnato a supe
rarli. Bisogna sapere che 
ogni tentativo di svuotare 
questo impegno non fareb
be che peggiorare ancor più 
la situazione, e renderebbe 
così un prezioso servigio 
alle forze eversive. Andreb
be nello stesso senso ogni 
tentazione di cedimento al 
nervosismo, alla concitazio
ne: tutti sanno che i « de
stabilizzatori » si propongo
no l'avvio dalla spirale vio-
lenza-terrorismo-rcpressione. 

Ma a questo punto voglia
mo dire con chiarezza an
che qualche altra cosa. Non 
si illudano, i brigatisti ros
si, i loro alleati neri e le 
forze che li muovono, all'in
terno e all'esterno, di tro
vare delle debolezze nel mo
vimento operaio. La nuova 
ondata di terrorismo li qua
lifica ancor più di prima 
come nemici dei lavoratori. 
Di più: non si illuda nessu
no che la preoccupazione di 
difendere la democrazia pos
sa - farci indietreggiare di 
fronte alla necessità di in
terventi decisi e di misure 
chieste dall'emergenza ' — 
nell'ambito, certamente, dei 
principi costituzionali — ma 
che devono essere prese in 
certe situazioni e in certi 
luoghi. 

E tuttavia la questione di 
fondo resta quella della più 
ampia mobilitazione e col
laborazione delle masse po
polari perché le forze dell'or
dine vengano messe in gra
do di compiere quell'opera 
tempestiva e rigorosa di di
sinfestazione dal terrorismo 
che il Paese ha il diritto di 
aspettarsi in questa fase 
difficile e delicata. Ma, so
prattutto, bisogna organiz
zare una vigilanza di mas
sa, una mobilitazione attiva 
delle forze della democra
zia. Solo cosi la democra
zia può vincere e andare 
avanti. 

Un antifascista vero 
Conosco Carlo Casalegno 

da tanto tempo: dagli anni 
della lotta comune nella Re
sistenza: giovane professore, 
sposato a una figlia di Lui
gi Salvatorelli, Casalegno è 
di quel gruppo di intellet
tuali antifascisti torinesi 
che si raccolse attorno al 
partito d'azione e animò la 
guerra partigiana in Pie
monte creando le brigate 
« Giustizia e libertà *: no
mi notissimi, da Sandro Ga
lante Garrone a Giorgio 
Agosti, da Mario Andreis a 
Vittorio Foa, da Ada Gobet
ti a Dante Livio Bianco, da 
Franco Venturi a Sandro 
Delmastro. Come insegnan
te Carlo Casalegno, al pari 
di sua moglie, non nascon
deva dalla cattedra i suoi 
sentimenti di libertà e ad 
essi educava gli allievi, as
sai prima dell'armistizio e 
dell'inizio della guerra di li
berazione. Proprio allora li 
conobbi entrambi dai banchi 
di un liceo in una cittadina 
piemontese. Poi, l'impegno 
della lotta armata. Casale
gno vi si buttò in pieno di
venendo ispettore del co
mando regionale delle « G. 
L. ». Ada Gobetti lo ricor
da in una pagina del suo 
Diario partigiano: « Ieri 

• mattina sono andata da Ca-
' salegrto per la riunione del 
comitato di coordinamento, 

• ma le, riunione non ha avuto 
luogo, • perché a Casalegno 

T era fiato un fialio proprio 
nella notte... ». Èra il dicem
bre del 1944. . 

Ci si rivide a Torino dopo 
la liberazione, ma — come 
doveva succedere per molti 
negli anni del dopoguerra 
— le nostre rispettive stra 
de divergevano ormai Uno 
da una parte, politica e di 
classe, l'altro da quella op
posta. E' difficile, nell'cmo 
zione di oggi, ricordare un 
tempo — lunghissimo, e non 
concluso nella disputa ideo
logica — che è stato tutto 
Segnato da una polemica ci-

Carlo Casalegno 

vile, giornalistica, politica, 
intorno ai grandi temi che 
appunto ci dividevano: il 
giudizio sul comunismo, sul 
socialismo, sulla parte che 
nel progresso sociale aveva
no, e hanno, da assumere i 
lavoratori, le loro organizza
zioni politiche e sindacali. 
Casalegno non ha mai evi
tato la polemica, condotta 
sempre con grande misura 
da parte sua, anzi cercava il 
contraddittorio, il dialogo. 
Forse per nessun altro gior
naletto di quel quotidiano la 
evoluzione della caratteriz
zazione politica de La Stam
pa si può seguire altrettan
to assiduamente come per 
gli interventi di Carlo Casa-
legno. in specie nell'ultimo 
decennio, ma anche prima. 
Entrò, se non erro, a La 
Stampa, quando ancora era 
direttore Filippo Bnrzio; 
poi, sotto Giulio De Bene
detti. fece tutta la trafila, 
severa, del mestiere^ in re
dazione, occupandosi preva
lentemente per molto tem

po di politica estera. La 
passione giornalistica gli im
pedì di dedicarsi come a-
vrebbe voluto agli studi sto
rici per i quali aveva una 
robusta preparazione. Ma 
della sua competenza e del 
suo acume critico in mate
ria di storia del Risorgimen
to e dell'Italia postunitaria 
sono testimonianze le centi
naia di recensioni e di sag
gi che scrisse sul suo giorna
le e su vari periodici nonché 
un libro, molto felice, su 
« La regina Margherita » 
che gli stampò Einaudi nel 
1956, in cui esaminava la 
leggenda della famosa regi
na finita filofascista e la 
cor.itrapponeva alla realtà 
del meschino ambiente di
nastico e sociale che stava 
appena sotto la patina del
l'agiografia di corte. 

Casalegno si era negli ul
timi tempi — nelle sue fun-
zioni di vice-direttore, di 
editorialista, nella rubrica 
sul « nostro Stato » che te
neva settimanalmente — 
sempre più impegnato a in
tervenire sui temi più scot
tanti Ed è. purtroppo, il 
caso di definirli così, visto 
il significato di esecuzione 
e di intimidazione che ha 
avuto la sparatoria contro di 
lui. L'ispirazione dei suoi 
scritti può essere certo cri
ticata per questo o quel co
rollario politico che ne di
scende. in questa o quella 
proposta pratica che ne esce, 
ma è un'ispirazione demo
cratica. liberale nel senso 
mialiore del termine. Anzi, 
indubbiamente, il senso, la 
coscienza di battersi, ri
schiando di persona, firman
do, non nascondendo in peri
frasi prudenti il suo pensie
ro, sono eridenti nei suoi ar
ticoli. che si richiamano ai 
valori di libertà, di tolleran
za. di partecipazione popola
re: i valori che l'avevano 
sointo alla lotta nella Resi
stenza. 

Paolo Spriano 

Dalla nostra redazione 
TORINO. — Hanno sparato 
per uccidere. Carlo Casalegno. 
vicedirettore della « Stampa » 
sta ora lottando con la morte. 
Tre colpi alla testa e uno al
la gola lo hanno ridotto in 
fin di vita. E' avvenuto alle 
13.50 e qualche minuto più 
tardi alla redazione dell'Ansa 
giungeva una telefonata. « Qui 
BR, abbiamo giustiziato il 
servo dello Stato, Carlo Casa-
legno ». 

Più tardi, una persona che 
ha detto di parlare a nome del 
« Comando unificato » delle 
« Brigate rosse ». ha telefona
to un messaggio a una signo
ra milanese, ordinandole poi 
di trasmetterlo alla redazio
ne dell'Ansa, fornendole anche 
il numero telefonico e aggiun 
gendo che se gli ordini non 
fossero stati eseguiti le « bri
gate rosse » avrebbero colpi
to un giornalista di Milano. 

Il messaggio afferma: « Co
mando brigate rosse. Morto, o 
vivo che sia, Casalegno è co
munque liquidato. Meditino i 
giudici, i giurati, gli avvocati 
ed i loro familiari. Il proces
so alle brigate rosse non si 
farà, né domani, né mai. Sap
pia il ministro di polizia che 
abbiamo alzato la mira ». 
Casalengo. 61 anni, dopo una 

mattina trascorsa al giornale 
era salito bulla sua « 125 » per 
tornare a casa. Il direttore. 
Arrigo Levi, gli aveva offer
to di usare la sua auto e la 
sua scorta. Casalegno aveva 
rifiutato. « Sono venuto con la' 
mia macchina e torno a casa 
con quella ». Era quindi parti
to solo. Poco dopo, da via Ma
rengo in riva al Po dov'è lo 
stabilimento della «Stampa». 
era in corso Te Umberto 54, 
una casa signorile, vecchiot
ta. Il portone si apre sulla 
strada e un androne di qualche 
metro conduce al vano delle 
scale e degli ascensori. Qui è 
avvenuto l'agguato che doveva 
essere mortale. Sull'androne. 
che è chiuso in fondo da una 
vetrata, si affacciano un uffi
cio commerciale e la portine
ria. Quando Carlo Casalegno 
rientra la portinaia Marianna 
Brun, 26 anni è in cucina. «Ho 
sentito dei passi di corsa ma 
non ci ho fatto caso, poi due 
o tre cnlpi secchi non molto 
forti, come se dei ragazzi a-
vessero sparato con pistole 
giocattolo. Poi ho sentito qual
cosa cadere, era un treppiedi 
di ferro che regge un cartel
lo. Mi sono affacciata e ho vi
sto la sagoma scura di uno che 
usciva nel corso. Davanti alla 
mia porta c'era un uomo a 
terra. L'ho riconosciuto dalla 
sagoma: il dottor Casalegno 
aveva il viso sfigurato dai 
colpi ». 

La donna chiama il 113 e lo 
trova occupato, allora entra 
nell'ufficio che ha l'ingresso 
accanto alla portineria e gri
da all'impiegata: «Telefoni al
la polizia ». mentre sale al ter
zo piano dove abita la famiglia 
del giornalista. 

Poco dopo PS. antiterrori
smo e carabinieri sono in Cor
so Re Umberto. In ambulanza 
Casalegno viene portato all' 
ospedale delle Molinette. Al 
pronto soccorso i professori 
Russo e Fasano lo visitano. 
Alle 16 il neurochirurgo dichia
ra: «C'è pericolo di vita, per 
le condizioni del cuore. In que
sto momento è inoperabile». 

All'ospedale giungono fra i 
primi il sindaco Novelli e gli 
assessori regionali Fiorini e 
Marchesotti in rappresentan
za del presidente Viglione in
disposto. Della « Stampa » c'è 
Arrigo Levi, redattori, tipo
grafi. della Fiat Romiti. Luca 
di Montezemolo. La solidarie
tà dell'Unità alla moglie e al 
giornale la porta il condiret
tore Claudio Petruccioli giun
to da Milano appena appresa. 
la notizia. 
Dopo i rilievi e le dichiara
zioni raccolte sul posto carabi
nieri e polizia trovano due te
stimoni e proseguono gli in
terrogatori nelle proprie sedi. 
Ancora una volta l'indagine ap
pare KHI facile. Gli attentato
ri — tre o quattro — hanno 
agito indisturbati e si sono di
leguati dopo l'attentato. Secon
do i carabinieri sono fuggiti 
su una «500». secondo altri 
con una «Alfetta». In mano 
agli inquirenti ci sono solo al
cuni bossoli e frammenti di 
proiettile. 

Pare certo che a sparare 
siano state due pistole, un'au
tomatica 7.63 e una a tamburo 
cai. 38. Entrambe, forse, col 
silenziatore a giudicare dal ti-

Andrea Liberatori 
(Segue a pagina 2) 

TORINO — Carlo Casalegno ricoverato in ospedale subito 
dopo l'attentato 

La condanna 
del PCI 

La eliminale a]t|:ie»ì(>iic 
contro Carlo Cn»alegno, \ici* 
direttine ile « La Stampa v^'-t-
fettuata con la fredda detenni-
nazione ili uccidere, è un nuo
vo |>a-?o nella strategia ili 
quei gruppi, clic col metodo 
ilei terrore attentano alla de
mocrazia italiana e alla liber
tà e alla «icure//a ilei cittadi
ni. Nell'e^primere la solidarie
tà e l'augurio alla \ itl i iua ili 
questo attacco e nel «aiutare 
la pronta risposta unitaria dei 
la\ oratori e dei democratici di 
Torino, i comuni-li sottolinea
no il punto di estrema j:ra\ilà 
cui la siiua/iouc è a r m a l a , e 
riuilila/ionaliile nere«i là «li 
farvi fronte. 

K* urgente che so \crno e 
forze politiche, superami» ogni 
indugio e ogni remora, attui
no tutte le misure pia da tem
po previste e concordale per 
prevenire e stroncare le attivi
tà delinquenziali ilei nemici 
della Repubblica. 

Al tempo stesso il PCI fa 
appello a clic si sviluppi in tut

to il Pae-e, nelle »cdi democra
tiche, nei luoghi di lavoro e 
ili studio, un ampio dibattito 
ili ma—«a perché »ia piena
mente acquisita la l'on-apox»»-
le// . i del pericolo, per chiari
re gli obiettivi rea/innari ilei 
l eu ori-ino e della violenza, 
per MiM-ilare la uree—-aria mo
bilitazione popolare in coo
perazione con le forze midolle 
alla dife-a dell'ordine. Oecor-
le ilenuiioiai e con fermezza o-
gni indulgenza e ogni atteg
giamento di omelia , condanna. 
l e ogni gelili che eoutrilmi^ca 
a determinale un torbiilo cli
ma dì intolleranza e a impedi
re lo svolgersi della vita de
mocratica e la civile conviven
za. ÌA- granili forze della demo
crazia italiana inolino e met
tano ucll'impossiliiliiìì di nuo
cere i pi n\ oratori e gli a--.i'>-
-ini. -Immoliti ciechi o co-cien-
li della reazione. I comuni-li 
seulono la loro re~poii>.il>:,-:là 
ili avanguaiilia unitaria anche 
in questa battaglia. 

LV SKGUKTKHIA » K L PCI 

Mozione unitaria al Senato dei gruppi dell'intesa programmatica 

Il governo impegnato alla 
difesa dell'ordine nella libertà 

Quattro indicazioni concrete: attuare le leggi nel rispetto della Costituzione, nuovo asset
to della PS, adeguamento della giustizia, attuare la riforma degli organi di sicurezza 

Dichiarazione 
. di Perna 

Il compagno Edoardo Per
na ha dichiarato che « lo 
svolgimento del dibattito al 
Senato sulla situazione del
l'ordine pubblico ha dimo
strato una importante con
cordanza • delle forze po
litiche costituzionali su una 
piattaforma antifascista e di 
difesa e sviluppo del regime 
democratico. Questa essenzia
le ispirazione è stata e re
sta dunque alla base degli ac
cordi programmatici del lu
glio scorso e quindi deve 
orientare in modo chiaro tut
ta l'azione legislativa e di 
governo. Il testo dell'ordine 
del giorno finale, concordato 
fra i gruppi parlamentari che 
in vario modo sostengono il 
governo, esprime con preci
sione un tale orientamento, 
che risulta rafforzato dal fat
to che vi sono anche indica
te efficaci misure concrete. 

Il valore politico di que
sta deliberazione, con la qua
le il Parlamento si è respon
sabilmente espresso in una 
materia cosi aspra e delica
ta, non può essere attenuato 
né stravolto dal grossolano 
tentativo dei senatori "demo-
nazionali", i quali hanno di
chiarato un consenso stru
mentale a fini che volevano 
essere provocatoriamente ri
duttivi. Questo tentativo non 
è riuscito grazie alla ferma 
reazione della maggioranza I 
del Senato e alla posizione ì 
assunta dal governo ». ' 

ROMA — 11 dibattito sull'or
dine pubblico si è concluso 
ieri al Senato con l'approva
zione di una risoluzione, sot
toscritta dalle forze politiche 
dell'intesa programmatica. 
nella quale si ribadisce una 
linea di lotta antifascista e di 
difesa del regime democrati 
co e si precisano misure effi 
caci che il governo dovrà at 
tuare secondo gli impegni 
contenuti nell'accordo prò 
grammatico. 

Vi è stato un tentativo -
come rileva il presidente dei 
senatori comunisti, compagno 
Perna. in una dichiarazione 
che pubblichiamo a parte — 
di snaturare il valore politico 
del documento votato. Tenta 
tivo però fallito — come ve 
dromo più avanti — per la 
ferma reazione delle sinistre. 

La risoluzione, votata dopo 
la replica del ministro Cossi 
ga, esprime innanzitutto « vi 
va preoccupazione per lo sta 
to dell'ordine pubblico » e 
sottolinea e la necessità di i 
solare e contrastare chiara 
mente nel paese tutte le 
forme di - violenza, evitando 
ogni repressione indiscrimi 
nata ed assicurando il pieno 
rispetto dei principi costitu
zionali e degli spazi di liber
tà e di dissenso che il popolo 

CO. t . 
(Segue in ultima pagina) 

Italia battuta per 2-0 

La nazionale dì calcio italiana 6 stata sconfitta ieri sera a 
Londra per 2 a 0 (goals di Kesgan e Brooking). Gli azzurri 
hanno badato soprattutto a limitare i danni: sarà infatti 
sufficiente vincere (anche soltanto per 1 a 0) la partita del 
3 dicembre in casa con il Lussemburgo per andare ai cam
pionati mondiali in Argentina. NELLA FOTO: Keegan esulta 
dopo aver segnato il primo goal I SERVIZI NELLO SPORT 

un progressista 
- ABBIAMO letto con at-

"*"• tenùone. anche per il 
rispetto dovuto al valore e 
alla fama dell'Autore, l'ar
ticolo che il prof. Elio Faz-
zalari. dell'Università di 
Roma, ha scrìtto ieri per 
il quotidiano romano « Il 
Tempo ». articolo dedica
to al problema della rifor
ma della polizia, che è or
mai di imminente decisio
ne. L'interesse suscitatoci 
dallo scritto del prof. Faz-
zalari è anche dovuto al 

• fatto che egli, insieme con 
il proj. Guido Zangari. 
dell'Università di Siena, è 
relatore al Convegno in 
corso a Roma, presso 

' la e Domus Marine » (la 
scelta di questa sede 
non pare a noi senza 
significato), promosso da 
un gruppo di sostenitori 
del sindacato autonomo di 
polizia, 

Tutti sanno ormai come 

la pensiamo noi comuni
sti (e i socialisti con noi) 
sul sindacato di polizia. 
Naturalmente, anche la 
nostra tesi è discutibile e 
le opinioni discordanti- so
no perfettamente lecite 
(ancorché, a nostro giudi
zio, errate). Ma non è que
sta la sede per riprendere. 
e neppure riassumere, una 
disputa già largamente 
svoltasi, come si dice, in 
tutte le istanze. Ci preme 
invece notare come l'arti
colo del prof. Fazzalari ri
veli per più segni nel suo 
autore una mentalità che 
ci pare persino indulgente 
definire medioevale. Sia
mo di fronte a un anti
comunista e a un antisin
dacalista che chiamerem
mo d'annata, il quale ac
cetta che anche nella Po
lizia si introduca qualche 
novità, ma in realtà non 
gliene piace nessuna. Le 

sue parole, come ci si deve 
attendere da uno studioso. 
non travalicano mai i con
fini dell'urbanità, ma si 
sente che in esse si cela un' 
avversione profonda per ti 
PCI e per il sindacato de
mocratico. non soltanto 
per ciò che essi sono e 
vogliono, ma anche per ciò 
che hanno già ottenuto, 
comunque vadano a fini
re le cose: svegluire la Po
lizia. infonderle una mo
derna coscienza di sé. ren
derla consapevole dei suoi 
diritti, mentre il prof. Faz 
zalari sarebbe stato felice 
se tutto fosse rimasto co
me prima. Dio mio. è pro
prio detto che non si pos
sa mai stare quieti? • 
• A noi piace sempre im
maginare, partendo da 
quanto dicono in pubblico. 
ciò che gli uomini confi
dano la sera, in casa. 
quando restano soli con la 

consorte e nessun estrr. 
neo può sentirli. Ci per 
mettiamo di immaginar' 
che il prof. Fazzalari ar 
rivi persino a dire: * Acc 
denti ». non pensando a-
sindacato unitario, che r 
per lui addirittura il dia 
volo, ma allo stesso smac
cato autonomo, del qua 
le, se ti PCI e i sindaca'. 
democratici non avesserc 
rovinato il mondo, si potr 
va benissimo fare a mi
no. Il prof. Fazzalari dei t 
avere un hobby segreto 
la sbtrrologia 

Fortebraccio 
P.S. - Per un errore ci 

trasmissione nel nostro 
corsivo di ieri un « occhici 
lo » della « Nazione » è 
comparso cosi: « I malsani 
della Farnesina ». Si dove 
va invece leggere: « / ma
lanni della Farnesina ». 
e ce ne scusiamo sincera
mente. P. 

A proposito del 
dissenso all'Est 

Esorcismi 
o riflessione 

storica ? 
Sono proseguiti ieri a 

Venezia i lavori del con
vegno dedicato ai « mo
menti storici del dissen
so », che si svolge nell'am
bito della Biennale. Pub
blichiamo il testo dell'in
tervento che vi ha pro
nunciato il compagno Giu
seppe Boffa. 

Una riflessione su sessan
ta anni di storia è certo in
dispensabile: storia non sol
tanto dell'Unione Sovietica, 
ma della corrente di pensie
ro comunista nel suo insie
me, quindi del mondo con
temporaneo, visto il peso 
che quella corrente con tut
te le sue ramificazioni ha 
avuto nel modellare la real
tà in cui viviamo. Storia ne
cessaria per capire anche 
quei fenomeni di dissens > 
nelle società dell'Est euro
peo, di cui questo convegno 
dovrebbe occuparsi. La ri
cerca su tali temi è stata 
troppo a lungo ostacolata 
nei paesi direttamente inte
ressati. Tutti risentono di 
questa prolungata paralisi 
della riflessione storica: ne 
risentono cioè, a mio pare 
re, non soltanto le attività 
di studio, che in quei paesi 
sono consentite, ma anche le 
manifestazioni di opposizio
ne intellettuale, che al con
trario nofftvi sono tollerate 
(anche se questo ovviamen
te non significa ignorare i' 
valore di singoli contributi 
di indagine e di analisi che 
sono venuti da una parte 
e dall'altra). Ne risente in
somma tutta la vita ideale e 
politica. D'altra parte si 
tratta di temi che hanno un 
valore così generale che an
che noi, ovunque ci trovia 
mo a vivere e a operare, non 
possiamo esimerci dal farne 
oggetto di una nostra auto 
noma ricerca. >••'-. -

Mi chiedo tuttavia s a l'im 
postazione di questo conve
gno sia tale da aiutarci a 
compiere qualche passo a 
vanti. Francamente, ne du
bito. E' una impostazione 
infatti che non cerca rispo 
ste a interrogativi conside 
rati aperti e neanche si prò 
pone di mettere al vaglio 
della critica una determina 
ta ipotesi di lavoro, ma ohe 
predetermina già la rispo 
sta a tutti gli interrogativi 
Ed è per di più una risposte 
largamente scontata, se non 
altro perché è moneta cor
rente nella polemica politi 
ca di ogni giorno. Questo 
perfino indipendentemente 
dal merito delle singole rela
zioni o delle singole comuni
cazioni: anche se devo ap 
giungere che il discorso <1! 

Kolakovsky di ieri non li-
fatto che accentuare quest' 
vizio di origine. 

Si parte infatti dall'assi 
ma, che diventa quindi 1 
chiave di tutto il convegn' 
secondo cui il fenomeno di
viene chiamato « dissenso • 
« trova la sua origine neìlf 
peculiarità con cui la rivo 
luzionc di ottobre affronti 
il problema delle oppnsìzio 
ni politiche ». E se questa af 

fermazione fosse, come e 
tutta da dimostrare? Se scm 
plicemente affrontassimo 1'-
stesso problema d i un'altr-» 
angolatura, di per sé p" ' 
oggettiva, e ci chiedessimo 
perché tutte le foive noliìi 
che russe, che p'ire ebh/ro 
nelle loro mani non pieb** 
carte da giocare, soo?so ni Ti 
cospicue di quelle che ebbe
ro i bolscevichi, perirono nei 
drammatici scontri della i. 
voluzione e della gueTa ri
vile. cioè nel fuoco di feno
meni di fronte ai qual- ir a 
allora il pensiero poìit'ro 
dell'occidente, perfino nelle 
sue manifestazioni più avan
zate. si trovò in crisi? Non è 
più produttivo un simile ap
proccio di quello che consì
ste nell'attribuiie lo sbocco 
della rivoluzione a semplice 
volontà di prcvariciziono 
bolscevica, quasi che in una 
guerra civile bastasse volere 
eliminare gli oppositori 
(ammesso, il che è pure 
contestabile, che fos«e nuc-
sto il proposito principale^ 
per poterlo fare? 

Una volta partiti da quel
le premesse, accade qualco
sa di singolare. Sono stati 
saltati pari pari in questo 
convegno trenta e più anni 
di storia, oltre la metà dell' 
intero periodo considerato, e 
proprio quegli anni che so
no legati al nome e all'ope
ra di Stalin, cioè a quell'al
tro complesso fenomeno che 
è lo stalinismo. Che di feno
meno complesso si tratti vo
glio indicare un solo sinto
mo, certo non estraneo air 
oggetto del convegno. Molti 
di coloro che oagi vengono 
accomunati nell'eterogenea 

Giuseppa Boffa 
(Segue in ultima pegir.a) 
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